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D. GABRIELE AMORTH
La Consacrazione dell’Italia 
al Cuore Immacolato di Maria
Ricordi
 “Mater mea, fiducia mea”
Dopo vent’anni
in affettuoso ricordo
del CARD. GIACOMO LERCARO
autorevole promotore
e di MONS. GIOVANNI STRAZZACAPPA 
instancabile organizzatore.
In riconoscenza ai VESCOVI ITALIANI 
protagonisti
dell’atto di Consacrazione.
A vent’anni dall’avvenimento, mi è caro ricordare come si svolsero quei fatti in cui, senza alcun merito, mi sono trovato ad essere strumento di cose più grandi di me, e che costituiscono l’episodio più bello della mia vita.
Ho esitato a scrivere queste memorie perché è antipatico parlare di se stessi. Ma ho toccato con mano che una Volontà superiore ha condotto gli eventi, aprendo tutte le porte e spianando ogni difficoltà in modo così incredibile da assegnarmi la parte di spettatore di quanto si andava svolgendo sotto i miei occhi.
Scrivo perché si tratta di fatti avvenuti che è doveroso ricordare. Scrivo perché desidero onorare in ogni occasione la Vergine di Fatima; e perché mi è caro ricordare tante persone che hanno contribuito con ammirevole generosità. Scrivo soprattutto perché una Consacrazione è un atto incompleto, se poi non è vissuta.
Non ho nessuna pretesa di completezza. C’è un libro che riporta per esteso le cronache di quei giorni: « Il Pellegrinaggio delle Meraviglie ». Cerco di non ripetere quanto in esso è stato pubblicato. La mia prospettiva è strettamente personale: mi limito a riportare ciò di cui sono stato testimone, con il contributo diretto e con le lacune che questa visuale comporta.
Tanti altri, senza che io ne fossi a conoscenza, avevano precedentemente rivolto lo stesso appello e avevano preparato il terreno. Molti poi hanno lavorato per la realizzazione, nelle Regioni e nelle Diocesi. La mia vuole essere solo una ricostruzione dei fatti che conosco direttamente, e una delle tante voci che cantano “ le glorie di Maria
L’incarico affidatomi da D. Lamera
Conoscevo bene le apparizioni di Fatima, le consacrazioni attuate da Pio XII (le due principali sono: quella del mondo, nel 1942 - quella della Russia, nel 1952), le “Peregrinatio Mariae” che si sono succedute, soprattutto quella di Francia e quella di Milano del 1947.
Ai primi di settembre del 1958 D. Stefano Lamera, superiore della casa romana della P. Società S. Paolo, mi chiamò per affidarmi un incarico impensato: « Va’ dal Card. Lercaro e chiedigli di patrocinare presso i Vescovi la consacrazione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria. Ti ascolterà e la cosa si farà ». In precedenza lo stesso D. Lamera, che era anche direttore di “ Vita Pastorale “, aveva pubblicato una lettera con analoga richiesta; ne aveva ottenuto l’adesione scritta di alcuni Vescovi. Lo stimolo immediato gli fu offerto dal pressante scritto di quattro bravi giovanotti veronesi (che in seguito incontrai più volte), che lo stimolavano a farsi portavoce di questa iniziativa, spronati a loro volta dall’imminente Congresso Eucaristico Diocesano di Verona.
Non pensavo che questo invito sarebbe stato la scintilla di un grande incendio.
La scelta della mia persona dipendeva dal fatto che ero conosciuto dal Card. Lercaro. In quei mesi si stava studiando l’eventualità che la mia Congregazione, la Pia Società San Paolo, assumesse il quotidiano “ L’Avvenire d’Italia “, per cui ero stato più volte a Bologna. Presso il Cardinale avevo avuto la gioia di ritrovare un vecchio amico della FUCI, con il quale avevo compiuto non poche birbonate, soprattutto ai danni di D. Guano e di D. Costa. Era l’ing. Giancarlo Cevenini, che poi divenne sacerdote e che fungeva da segretario del Cardinale. Gli sono grato del suo affetto e di avermi sempre favorito negli intensi rapporti con l’Arcivescovo di Bologna.
Ci pareva anche possibile, nella nostra prima ingenua richie-sta, che la consacrazione potesse attuarsi immediatamente, al Congresso di Verona, indetto per la metà dello stesso Settembre, e al quale pensavamo che partecipasse un grande numero di Vescovi.
Fui ricevuto dal Card. Lercaro e gli lasciai uno scritto illustrante il desiderio della Madonna di Fatima, come era stato esposto da Lucia, la veggente ancora in vita, al S. Padre Pio XII. Ecco cosa mi rispose il Cardinale, in data 20 settembre:
« Molto Reverendo e Carissimo D. Amorth, ho avuto tempestivamente la Sua e l’ho gradita tanto perché mi ha offerto un’occasione preziosa di far onorare la Madonna. Fui a Verona per il Congresso Eucaristico diocesano lunedì 15 cor.; vi rimasi quel solo giorno e non c’erano che l’Arcivescovo Mons. Urbani e il Vescovo di Comacchio; non mi parve l’occasione desiderata. Riflettendo pensai che la cosa sarebbe entrata subito nel suo giusto alveo e con sicuro e pieno risultato se la Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.), che rappresenta tutto l’Episcopato della Nazione, l’avesse fatta sua; e anche, parmi, l’unico organo che possa esprimere autorevolmente il pensiero e la volontà dell’Episcopato Italiano. Ed oggi stesso - 20 settembre - ho inviato all’Em. Card. Fossati, Presidente della Conferenza, la lettera di cui accludo copia. Naturalmente fino a quando la C.E.I., che si riunirà presto, non avrà comunicato le sue deliberazioni, la cosa resta riservatissima ».
La svolta giusta
Il Cardinale di Bologna aveva quindi assunto pienamente l’iniziativa e aveva intuito la via da seguire: non una modesta soluzione, quasi improvvisata, con l’accordo di qualche Vescovo, ma una decisione ufficiale che coinvolgesse tutto l’Episcopato.
Oggi apparirebbe ovvia una simile soluzione. Ma bisogna pensare che cosa era la C.E.I. nel 1958. Era una riunione, creatasi quasi spontaneamente, dei Vescovi Presidenti delle Regioni (neppure una ventina), a cui si aggiungevano l’Assistente Nazionale dell’Azione Cattolica, l’Ordinario Militare e il Segretario. Lo scopo era quello di farsi ascoltare da Pio XII quando l’anziano Pontefice non riceveva più i Vescovi per le visite ordinarie. La C.E.I. era quindi un organismo recente; si diceva allora « In Italia c’è il Papa e non c’è bisogno di una Conferenza Episcopale »; aveva compiti molto limitati; non aveva mai preso nessuna iniziativa. La prima iniziativa della C.E.I. sarà appunto la Consacrazione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria.
Non sapevo queste cose. Me le disse un carissimo Vescovo, che mi conosceva e mi voleva bene, che aderì subito all’iniziativa e che da quel momento fu di aiuto prezioso. Si trattava di Mons. Alberto Castelli, Segretario della C.E.I.
Dopo pochi giorni, il 25 settembre, mi giunse la lettera dal Card. Lercaro, che attendevo per conoscere l’esito della sua richiesta al Card. Fossati: « Reverendissimo D. Amorth, faccio seguito alla mia precedente per comunicarle riservatamente la risposta non del tutto positiva di Sua Eminenza il Card. Fossati. Il quale scrive: “... non ho difficoltà a presentare nella breve adunanza che gli Eminentissimi Porporati della C.E.I. terranno il mattino del 21 ottobre prima della plenaria. Temo che, non essendo l’argomento all’Ordine del Giorno già predisposto, possa incontrare qualche opposizione, non la proposta in sé, ma per la procedura Stando così le cose, sarei a pregarla di fornirmi tutta la possibile documentazione relativa alla richiesta della SS. Vergine, con le opportune garanzie di autenticità; essendo io pure presente alla piccola adunanza, potrei così meglio illustrare la mia proposta e far inserire la voce nell’O.d.g.; e poi in seduta plenaria sostenerla coi dati opportuni. Sarebbe infatti desiderabile che il voto non passasse freddamente, ma con piena adesione ed entusiasmo, perché poi a loro volta i Padri presenti alla Conferenza - che sono i Presidenti delle Regioni - ne interessassero i Vescovi tutti e la Consacrazione fosse non solo ufficialmente, ma realmente, l’espressione di una volontà dell’Episcopato in risposta al desiderio di Maria.
Il mio immediato lavoro era chiaro: preparare la docu- mentazione richiesta dal Cardinale e, con la dovuta discrezione, ricercare adesioni tra i membri della C.E.I. Per la difficoltà di procedura fui tranquillizzato da Mons. Castelli, che poteva essere di validissimo aiuto; confidava nell’ascendente del Card. Lercaro e nell’appoggio, quanto al contenuto della richiesta, del Card. Fossati. Le previsioni si dimostrarono poi esatte.

La documentazione
Preparare la documentazione per il Card. Lercaro fu per me un lavoro appassionante e facile, perché il materiale disponibile pubblicato era abbondantissimo; risultò anche un lavoro gradito perché mi diede occasione di avvicinare tante persone che, oltre al loro amore alla Madonna, mi incoraggiarono in ogni modo entusiasmandosi all’iniziativa.
Mi fu possibile spedire a Bologna quanto richiesto in tempo utile; inoltre avevo ottenuto importanti adesioni ed ero venuto a conoscenza di autorevoli tentativi fatti in passato e rivolti allo stesso scopo: potei allegare anche quelle richieste.
In sintesi, cercavo di documentare questi cinque punti:
1) La lettera di Sr. Lucia di Fatima a Pio XII (del 2-12-1940), in cui si afferma che la protezione celeste concessa al Portogallo, che è stato consacrato dai suoi Vescovi al cuore Immacolato di Maria, è la prova delle grazie che saranno concesse alle altre Nazioni se compiranno la medesima consacrazione. Tale lettera, autorevolmente autenticata, era seguita dalle dichiarazioni delle autorità ecclesiastiche portoghesi circa le grazie che esse attribuirono all’avvenuto consacrazione; allegavo un chiaro discorso del Card. Ottaviani, un discorso pertinente all’argomento del Card. Agagianian, l’appello del Vescovo di Leiria a tutti i Vescovi del mondo.
Iniziai allora una fitta corrispondenza col caro Vescovo di Leiria, Mons. Pereira Venancio, col quale ci incontrammo più volte a Roma, e che ci fu di grande aiuto. Leiria è la Diocesi da cui dipende Fatima.
2) La funzione delle apparizioni di Fatima in rapporto alla Russia e al comunismo mondiale. E’ un aspetto molto studiato e con una ricchissima bibliografia, anche se non è suffi-cientemente conosciuto dal grande pubblico. Ricordo con riconoscenza l’aiuto che mi diedero alcuni Padri Gesuiti del Russicum, soprattutto P. Schweigl e P. Wetter.
3) L’accettazione universale della devozione al Cuore Immacolato di Maria e delle molteplici consacrazioni ad essa. - La festa liturgica, dopo l’approvazione delle apparizioni di Fatima; i precedenti storici; le varie “ Peregrinatio Mariae “; le “ consacrazioni “ attuate da Pio XII e da Vescovi di tutto il mondo.
4) Fondamenti teologici della consacrazione. - È un aspetto necessario da evidenziare in iniziative di questo genere. Trovai subito uno studio in proposito, molto convincente, da parte di un grande teologo, Mons. Pietro Parente, che mi scrisse di servirmene pure liberamente. Mons. Parente divenne poi Cardinale; nel ‘58 era Arcivescovo di Perugia, col doppio vantaggio di essere un autorevole teologo ed insieme uno dei membri della C.E.I.: sarebbe stato in grado, seduta stante, di fornire le delucidazioni teologiche eventualmente richieste. Aggiunsi altri studi: di P. Spiazzi, di P. Roschini, di P. Da Fonseca: nomi molto noti e stimati per la loro competenza.
5) Il chiaro pensiero e desiderio di Pio XII-. - Da molti documenti risultava che Pio XII desiderava che ogni Nazione venisse consacrata dal suo Episcopato al Cuore Immacolato di Maria. Poche settimane prima, il Card. Tisserant si era fatto solennemente portavoce di tale desiderio, partecipando al Congresso di Lourdes come Legato Pontificio (Osservatore Romano, 15-16 settembre 1958). Per cui la decisione del-l’Episcopato Italiano sarebbe apparsa anche come un omaggio al voto del grande Pontefice da poco scomparso. E a lui in effetti ci si richiamò.
Le adesioni
Ero sommariamente al corrente che anche in Italia c’era una sezione dell’Armata Azzurra. Chiedendo informazioni, venni a sapere che il responsabile di essa era un dinamico sacerdote padovano, fondatore anche di “ Presbvterium “, con sede in Via del Santo, a Padova. Andai a trovarlo e conobbi così Mons. Strazzacappa. Non sapevo certamente che quel breve incontro serale avrebbe avuto un’influenza decisiva per tutta la sua attività futura, con vicende liete e dolorose che coronarono la vita di quel santo sacerdote. Ricordo l’affetto col quale mi accolse; quando seppe il motivo della mia visita si commosse per la gioia profonda. Credo che abbia intuito subito, sia pur vagamente, che ci si avviava a coronare tanti suoi desideri, per cui in passato aveva molto lavorato.
Mons. Strazzacappa (ce ne misi ad imparare il suo nome!) fu entusiasta di tutto. Sapeva tanti fatti antecedenti che io non conoscevo. Mi disse subito che col mio incontro col Card. Lercaro e con quanto già si era fatto avevo trovato la strada giusta. Non diede solo l’adesione dell’Armata Azzurra, che era il motivo della mia visita, ma promise tutto il suo impegno personale. E fu di parola fino all’eroismo.
Io non sapevo neppure che « l’Armata Azzurra ha per obiettivo immediato la Consacrazione di ogni suo membro al Cuore Immacolato; tanto più desiderabile quindi che si arrivi alla Consacrazione di tutta la nostra Nazione al Cuore Immacolato di Maria »; cito dalla lettera che Mons. Strazzacappa mi scrisse in data 14 novembre 58, perché la unissi alle altre adesioni. Non sapevo che l’Armata Azzurra, nel Convegno Nazionale tenuto a Loreto il 13 luglio dello stesso 1958, aveva trattato di questa Consacrazione come suo argomento principale. Il Convegno era stato presieduto da Mons. Caminada, e la relazione principale era stata affidata a P. Franzi. Al termine, Mons. Strazzacappa aveva inviato al Santo Padre un telegramma conclusivo, in cui si chiedeva la Consacrazione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria, come risposta al messaggio di Fatima. Il Santo Padre aveva fatto rispondere con un telegramma di compiacimento e di benedizione.
Senza conoscerci, stavamo lavorando per lo stesso scopo; è poco dire che eravamo fatti per intenderci. Un altro aiuto che mi diede Monsignore in quel primo incontro fu di parlarmi del “ Collegamento Mariano “; anzi m’invitò a partecipare all’incontro annuale che era in programma a Roma, per il 27 ottobre. Avrebbe pensato lui a presentarmi. Mi disse che avrei incontrato tutte persone pronte ad aiutare; ricordo che mi parlò con ammirazione di P. Franzi: “ Lo guardi bene in volto; assomiglia a S. Luigi Grignon di Montfort “ (l’apostolo della vera devozione a Maria).
Partecipai volentieri all’incontro romano, anche perché conoscevo da tempo Mons. Costantino Caminada, che per un anno aveva pubblicato su “ Famiglia Cristiana “ un commento al Vangelo; allora io curavo le “ risposte del teologo “, Non ricordo se fu presente alla riunione del “ Collegamento “; ricordo che lo informai subito di quanto avevo fatto e non ebbi solo tutta la sua approvazione, ma anche la promessa di tutta la sua collaborazione diretta, Anch’egli fu di parola, con tutto lo slancio del suo spirito mariano.
Si arrivò così all’incontro a Roma del 27 ottobre. Era l’incontro annuale di “ Collegamento Mariano “, che aveva il compito di programmare qualche punto comune, che tutti gli aderenti si sarebbero impegnati a trattare durante il 1959. Ricordo che il discorso fu introdotto da P. Franzi che parlò di due punti che, evidentemente, già in passato si era accennato a porre nel programma: il ripristino della recita dell’Angelus e un maggiore impulso alla pratica dei cinque sabati alla Madonna di Fatima. Quando venne il mio turno di parlare, dopo essere stato presentato da Mons. Strazzacappa, dissi brevemente quanto stavo facendo e proposi che il “ Collegamento “ aderisse pienamente a quanto si sarebbe fatto per la Consacrazione dell’Italia, se fosse stata decisa.
E’ poco dire che tutti si dimostrarono subito concordi. Solo si pensò che questo lavoro di preparazione si poteva bene accordare con il programma concernente l’Angelus e i Cinque Sabati. Si era ben lontani dal supporre che il “ Collegamento “ si sarebbe trasformato presto in “Comitato Nazionale per la Consacrazione dell’Italia “. Mi piacque vedere riuniti quei sacerdoti, per lo più religiosi, di denominazione diversa, eppure così solidali nell’amore alla Madonna e nello sforzo di farla onorare seguendo una certa linea comune. L’incontro si sciolse con una grande speranza; promisi ai partecipanti di tenerli informati circa le decisioni che sarebbero state prese.
Soprattutto ebbi frequenti contatti con P. Franzi che, dietro mia richiesta dettata dalla ricerca di adesioni scritte, in data 23 novembre m’inviò l’adesione ufficiale del “ Collegamento Mariano “ all’iniziativa della Consacrazione, specificando che tale adesione comportava l’impegno a collaborare da parte delle 8 società di apostolato mariano, degli 8 segretariati diocesani e dei 21 Santuari che facevano parte dello stesso “ Collegamento “.
A grandi passi
Gli eventi camminavano con celerità. Mi sembrava di assistere ad uno spettacolo: come se tante pietruzze di un mosaico, precedentemente preparare da una Volontà superiore, si andassero riunendo al posto giusto e nel momento giusto, per formare il disegno prestabilito. Potevo già spedire al Card. Lercaro la documentazione e un primo elenco di adesioni. Oltre a quelle già menzionate, allegai le adesioni dei Vescovi che avevano aderito all’annuncio su “ Vita Pastorale’’ Tra di esse spiccava quella del Card. Mimmi, che nel Duomo di Napoli aveva ripetuto la stessa formula di consacrazione pronunciata dal S. Padre, e che avrà poi il compito, come Legato Pontificio, di leggere a Catania la formula ufficiale.
Chi per primo ebbe l’idea di collegare la Consacrazione dell’Italia al Congresso Eucaristico Nazionale a Catania, fu il Card. Lercaro, prendendo lo spunto dalla nostra prima idea, riguardo al Congresso di Verona. Il Cardinale di Bologna suggerì tale occasione fin dalla prima lettera di richiesta spedita al Card. Fossati. Ricordo che i membri del ‘’Collegamento Mariano’’ furono molto lieti della scelta. Si disse allora: la più grande assise religiosa italiana in programma è il Congresso di Catania; sempre la Madonna è in relazione a Cristo: per Mariam ad Jesum. Non si può trovare occasione migliore.
Avevo pure pensato di interessare alcune personalità politiche, in particolare l’on. Fanfani, allora Capo del Governo, che conoscevo da quando ero universitario. Il Cardinale mi scrisse in data 24 novembre ‘58: « Reverendissimo e Carissimo Padre, la ringrazio tanto della Sua del c. m. e degli appunti. Venga pure il 2 dicembre: sarò tanto lieto di vederla e di parlare a voce della cosa. Penso possa essere utile la richiesta di S. E. Fanfani, magari con una lettera indirizzata a me, perché indirizzarla alla Commissione Episcopale potrebbe presentarsi come un atto ufficiale, per il quale occorrerebbe il consenso del Gabinetto, ecc. Se S. E. Castelli chiede l’inserzione all’O.d.g., bene; come Le scrissi, il Card. Fossati a me rispose che non era possibile inserire la cosa, dato che l’O.d.g. era già fatto e approvato. Buona cosa sarà, penso, allegare le adesioni date dai Vescovi alla proposta fatta su Vita Pastorale ».
Come si vede le difficoltà sussistevano ancora e tutto avrebbe potuto andare a monte. E poiché è vero il detto: “ Aiutati che Dio ti aiuta “, pensai giusto muovermi per ottenere le adesioni, o almeno sentire i pareri, di alcuni componenti della C.E.I.
Oltre al Card. Lercaro, proponente, c’era già il pieno consenso di Mons. Castelli e di Mons. Parente. Sapevo anche che il Card. Fossati avrebbe influito positivamente (i suoi timori riguardavano la procedura, non il merito) anche se, come Presidente, si sarebbe astenuto dal voto. Non ricordo quando, andai da Mons. Castellano, Assistente Generale dell’Azione Cattolica. Che accoglienza affettuosa! Non solo aderì, ma promise tutto il suo aiuto. Diventerà uno dei due Vice Presidenti del Comitato organizzatore, e ci metterà a disposizione un locale in Via della Conciliazione in cui fisseremo l’ufficio per tutti i mesi d’attività. Ricordo che incominciò subito ad ospitarci per vari incontri, a cui prese parte; col suo bell’abito bianco da domenicano, stante la “ Sede Vacante “ per la morte di Pio XII, ci sembrava di avere tra noi il Santo Padre; e glielo dicemmo!
Non meno pronta fu l’adesione del “ mio “ Arcivescovo, Mons. Amici di Modena; così pure aderì subito Mons. Pintonello, Ordinario Militare. Non andai dal Patriarca di Venezia perché si era già espresso contrario: “ Io sono uno all’antica e m’intendo poco di queste forme nuove... “. Forse fu solo una battuta; ma mise alla porta con bel garbo il solerte D. Lamera che mesi addietro era andato a trovarlo; in compenso gli aggiunse una frase scherzosa. È stato l’unico Vescovo, per quanto ne so, che si sia dimostrato contrario; e sarà proprio lui, appena eletto Papa, ad approvare. Scherzi della Provvidenza: la Consacrazione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria passerà alla storia come la prima decisione della C.E.I. e come uno dei primi atti del pontificato di Giovanni XXIII.
Ricordo molti altri incontri di quelle settimane, tutti assai incoraggianti: vidi spesso P. Roschini, il più noto mariologo italiano; P. Da Fonseca, l’indiscusso storico degli avvenimenti di Fatima; P. Lombardi e P. Rotondi del Mondo Migliore; Mons. Vallarne in Via Conciliazione; P. Mondrone, noto anche per i suoi articoli sulle “ Peregrinatio Mariae “; D. Sturzo, che da buon siciliano era stato particolarmente colpito dalle lacrime della Madonna a Siracusa. E tanti altri, tra cui la simpatica figura di Mons. Novarese, che m’incoraggiava col suo ottimismo e le sue battute. Una volta, prima di andare da un Vescovo, chiesi a lui se prevedeva che mi avrebbe aiutato. Mi rispose: « Quello lì? Per amore della Madonna sarebbe pronto a bestemmiare! ».
La decisione della C.E.I.
C’era un’attesa fiduciosa, da parte dei pochi che erano al corrente dell’iniziativa. Tutto finora si era svolto con tanta scioltezza, con tanta semplicità, che pareva proprio che una Volontà superiore guidasse gli avvenimenti. Anche la difficoltà procedurale, riguardo all’O.d.g., fu evidentemente superata, dato che Mons. Castelli non me ne parlò più. La C.E.I. si sarebbe riunita nei giorni 12-14 dicembre, e avevo facilità ad incontrare il Card. Lercaro, che quando veniva a Roma, era ospite dei Benedettini della Basilica di S. Paolo.
Il giorno 13 del mese è una data caratteristica per Fatima. La prima apparizione alla Cova da Iria avvenne il 13 maggio, e così le apparizioni dei mesi successivi, fino all’ultima del 13 ottobre, resa famosa dal miracolo del sole. Anche per la consacrazione dell’Italia sarà importante il 13 dicembre per la decisione, e il 13 settembre per il solenne atto di consacrazione.
Ricordo bene la relazione dettagliata, a voce, che mi fece il Card. Lercaro il giorno 15. « Non so perché, quando illustrai la proposta alla C.E.I. mi sono sentito molto emozionato ». ( “ Ha parlato con un calore straordinario “, mi confiderà più tardi Mons. Amici). Il fatto è che la proposta fu accolta con l’entusiasmo desiderato, all’unanimità. Anzi, al momento della votazione, a cui si procedette per alzata di mano, risultò che il numero dei “ sì “ era superiore al numero dei presenti, perché qualche Vescovo aveva alzato entrambe le mani! Era il giorno 13. Il giorno dopo, 14 dicembre, i membri della C.E.I. furono ricevuti in udienza dal S. Padre, che diede la sua approvazione alla decisione presa.
Non contento della relazione fattami a voce, il Card. Lercaro volle usarmi la delicatezza di inviarmi anche una relazione scritta, in data 29 dicembre: « M. R. e Caro Padre, penso che S. E. Mons. Caminada Le abbia già dato la buona notizia, ancora in qualche modo riservata: la C.E.I. ha accolto all’unanimità (et ultra; perché qualcuno alzò due mani) la proposta di consacrare la Nazione al Cuore Immacolato di Maria; consacrazione da farsi, per iniziativa ed opera dell’Episcopato, al prossimo Congresso Eucaristico Nazionale (settembre 1959) a Catania. Il S. Padre il giorno appresso approvò la deliberazione della C.E.I. Ora si attende a renderla pubblica, che S. E. Mons. Castelli ne dia comunicazione ufficiale ai Vescovi. Intanto, in un incontro avuto a Roma con S. E. Mons. Caminada, si era pensato di riunirci per avvisare e disporre la opportuna propaganda e approntare quei sussidi che possono rendere spiritualmente più profonda ed anche più reale la Con-sacrazione; ed eventualmente organizzare, in accordo con il Comitato del Congresso Eucaristico, la solenne celebrazione ».
Di fatto la lettera ufficiale di Mons. Castelli, indirizzata a tutto l’Episcopato Italiano, fu spedita solo il 27 gennaio 1959. Può sembrare un’attesa lunga, specie in situazioni di tempo così ristrette; ma la messa a punto richiedeva molta esattezza. L’abbozzo preparato da Mons. Castelli, Segretario, doveva avere l’approvazione del Presidente, il Card. Fossati di Torino; per deferenza, essendo il proponente dell’iniziativa e il principale incaricato per l’esecuzione, si voleva anche che fosse prima sottoposta al parere del Card. Lercaro che stava a Bologna. La forma conclusiva, della lettera potrebbe essere riassunta in tre punti: 1) La C.E.I. aveva deliberato all’unanimità di consacrare l’Italia al Cuore Immacolato di Maria. Tale deliberazione, ispirata al desiderio di Pio XII come fu ultimamente evidenziato dal Card. Tisserant a Lourdes, era stata approvata e incoraggiata da Giovanni XXIII. 2) La Consacrazione, su iniziativa e per opera dell’Episcopato, si sarebbe fatta a Catania, in occasione del Congresso Eucaristico Nazionale del prossimo settembre. 3) Il “Collegamento Mariano “ aveva costituito un Comitato, presieduto dal Card. Lercaro, per essere a disposizione dei Vescovi e facilitare la preparazione del popolo italiano.
La lettera era breve, ma veramente completa e in eludeva precisi criteri operativi, indicando il Comitato e il Presidente.
Da parte mia, avendo subito conosciuto la decisione della C.E.I., mi sentivo in grado di iniziare. Mi costava troppo tacere, e ricordo il comunicato del telegiornale che il Dott. Rendina mandò in onda in seguito a una mia visita. Informai le persone che, essendo al corrente dell’iniziativa, attendevano una risposta, e partecipai ad alcuni incontri, guidati da Mons. Caminada o da Mons. Castellano, diretti a concretare un abbozzo di organizzazione.
Certo attendevo con molta ansia il comunicato dell’Osservatore Romano. Allora, per i motivi detti sopra circa la modesta portata della C.E.I., le riunioni non venivano neppure annunciate dall’Organo vaticano. Riguardo all’in-contro dei giorni 12-14 dicembre, l’Osservatore riportò un articolo in prima pagina solo il giorno 18, per pubblicare il discorso del Papa e la foto del S. Padre attorniato dai partecipanti. Nessun accenno alla Consacrazione dell’Italia. Evidentemente si voleva che l’Episcopato apprendesse la decisione dalla lettera di Mons. Castelli, come mi aveva scritto il Card. Lercaro. Da parte mia proposi all’Osservatore un annuncio, che avevo steso prima di conoscere la lettera ufficiale. Il mio articoletto fu pubblicato in prima pagina, il 5 febbraio 1959; rileggendolo oggi lo trovo molto difettoso. Ma almeno annunciava la decisione e fece colpo... sul gesuita P. Mason, come dirò in seguito.

Incontro a Bologna
Mentre si attendeva la lettera ufficiale, era urgente riunire il “ Collegamento Mariano “, perché il comitato organizzativo potesse iniziare il funzionamento. Scrissi in tal senso al Card. Lercaro che, conoscendo già il contenuto del comunicato ufficiale, così mi rispose il 3 gennaio 1959: « M. R. e Carissimo Padre, ho scritto a S. E. Mons. Caminada che sta bene per il 26 c.m. per l’adunanza di “Collegamento Mariano’’ a Bologna. Ho pure scritto a S. E. Mons. Castelli per la comunicazione agli Ecc.mi Ordinari e alla stampa. Penso sia utile che Ella si tenga a contatto con lui ».
L’incontro di Bologna, che riuniva i membri di “ Collega-mento Mariano “ e altri invitati, fu breve: la sola mattinata; fu l’unica riunione plenaria del Comitato, ma fu esauriente per quello che si poteva fare in quel momento. In seguito ci sarà solo una riunione a Roma, senza la presenza del Cardinale; ma continueranno intensi i contatti.
Mi dispiace non aver conservato il verbale di Bologna, molto più che fui l’incaricato a prendere gli appunti, durante la discussione. Ho conservato un foglio, che credo incompleto, con un elenco di nomi. Lo trascrivo: “ Comitato Nazionale Mariano per la Consacrazione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria - Presidente, S. Em. il Card. Giacomo Lercaro; Vice Presidenti: S. E. Mario Castellano e S. E. Costantino  Cami-nada; membri: P. Francesco M. Franzi, P. Gabriele M. Roschini, Mons. Luigi Novarese, Mons. Fausto Vallainc, P. Giuseppe Missaglia, P. Rotondi, P. Ghidotti, P. Avidano, Mons. Terenzi, P. Francesco M. Randazzo, D. Lamera, P. Leghisa; Tesoriere, D. Giovanni Canziani; Segretari: Mons. Giovanni Strazzacappa e D. Amorth “. Ma ricordo altri nomi di partecipanti.
Come era stato deciso dalla C.E.I., e come il Cardinale proclamò in apertura, il “ Collegamento Mariano “ diveniva Comitato organizzatore, a servizio dei Vescovi, sotto la presidenza del Card. Lercaro. Non ci furono nomine formali, ossia scritte, a parte le designazioni elencate sopra, e indicate oralmente. Credo che si possa dire che, in pratica, tutto si svolgeva sotto la guida del Cardinale di Bologna, che era l’unica persona ufficialmente designata; poi, ogni aiuto era buono. Prevalse tra gli altri, per l’immane lavoro svolto, la figura di Mons. Strazzacappa. Su queste due persone si è imperniato il funzionamento del Comitato.
Circa gli argomenti trattati, sono costretto ad affidarmi alla memoria. Il discorso d’apertura del Card. Lercaro ricordò la decisione della C.E.I. e valse ad istituire ufficialmente il Comitato organizzativo. Poi si parlò dello spirito del messaggio di Fatima, che doveva servire da guida per i temi da trattare in preparazione al grande atto: invito alla conversione, alla preghiera e penitenza, alla riparazione. Non si disse molto di più. Alla luce delle iniziative future, può sembrare che quell’incontro sia stato piuttosto povero, ma a noi sembrò molto fattivo. Ognuna delle persone presenti si trovava alla guida di un settore specifico, o alla direzione di un periodico; sembrava già tanto ottenere l’impegno di tutti ad indirizzare l’attività futura in ordine alla preparazione della celebrazione catanese. Il Presidente autorizzò il Comitato a riunirsi, in caso di bisogno, anche senza di lui; e molto presto questa autorizzazione si dimostrò necessaria.
Ricordo anche l’allegria che allietò la mensa comune, con la presenza dei “ ragazzi “ del Cardinale, e... delle immancabili lasagne alla bolognese.
La grande “ Peregrinatio “ e il Tempio di Trieste
La macchina organizzativa era in movimento; ci sembrava di avere già posto le basi per una sufficiente preparazione, e invece il più bello doveva ancora incominciare. I continui contatti tra noi ci convinsero presto che bisognava fare di più. Era un compito troppo impegnativo quello di sensibilizzare la popolazione ad un atto che si voleva attuare come impegno preciso per il futuro, e non soltanto come una dichiarazione fine a se stessa.
S’incominciò molto presto a sentire il bisogno d’incontrarci di nuovo. Chi diede l’impulso decisivo al lavoro seguente fu padre Mason, che dopo aver letto l’annuncio apparso sull’Osservatore Romano il 5 febbraio, non perse tempo. Il 7 febbraio scrisse una lettera al Card. Lercaro, e un’altra analoga a Mons. Strazzacappa. In essa proponeva una grande “ Pe-regrinatio Mariae “ con la statua di Fatima, attraverso le città di tutta Italia. Per apprezzare in pieno la proposta, bisogna conoscere la grande efficacia delle precedenti “ Peregrinatio “ ovunque furono fatte, e anche la parte che vi ebbe P. Mason.
Mons. Strazzacappa corse subito a Bologna. Aveva afferrato a volo la grande efficacia che poteva avere quella proposta. Finora il Comitato aveva dato indirizzi che affidava alla buona volontà dei singoli; non aveva ancora espresso un’iniziativa sua, capace di una vera risonanza nazionale per preparare gli animi.
C’era anche un altro motivo per cui Monsignore corse a Bologna. Aveva messo a punto un’altra idea che nel suo animo maturava da tempo: la costruzione di un tempio mariano a Trieste, la città che allora pareva quasi identificare il confine tra il mondo libero occidentale e il mondo comunista. Tra l’altro, ne aveva scritto dieci anni prima, nel 1948, su un numero de “ La Settimana del Clero Aspettava solo il momento buono per attuare il progetto, che pareva un sogno. Forse fu anche incoraggiato in tal senso dal gesuita P. Porta che non ebbi mai la fortuna di conoscere, ma il cui nome fu spesso citato nei nostri incontri.
Anche da parte sua il Card. Lercaro apprezzò subito la proposta di P. Mason, comprendendone tutta la portata. Diede ogni approvazione a Mons. Strazzacappa sia per la “ Peregrinatio “ sia per il tempio di Trieste. Vide anche come le due iniziative si integravano a perfezione: l’una rivolta alla grande preparazione popolare all’atto di consacrazione; l’altra rivolta al futuro, a fare in modo che la consacrazione venisse ricordata da un Tempio stabile intitolato alla Vergine. Durante la prima iniziativa non sarebbe stato difficile illustrare la seconda, e indirizzare ad essa le eventuali offerte. Solo, il Cardinale gradiva, per deferenza e per mettere a punto l’esecuzione, il parere del Comitato.
Fu così che Mons. Strazzacappa spedì una lettera in data 22 febbraio, in cui convocava a Roma il Comitato per il giorno 26. Intanto scrisse al Vescovo di Leiria per assicurarsi che la proposta fosse realizzabile. Ottenne il telegramma con la risposta affermativa il giorno 23, in tempo per portarlo all’incontro romano. Non so se prima o dopo aver parlato col Card. Lercaro, aveva anche avuto l’entusiastica adesione di Mons. Santin, Arcivescovo di Trieste, per la costruzione del tempio votivo. Anche questa adesione fu resa nota nel-l’incontro romano.
L’ultima riunione
Il Consiglio del 26 febbraio fu l’ultimo tenuto dal Comitato; in seguito eravamo tutti ben impegnati e non si sentì più il bisogno di riunirci. Sono stupito di ritrovare tra le mie carte la lettera di convocazione di Mons. Strazzacappa, perché ho il vizio di buttare via tutto; forse volevo conservare quella sua firma indecifrabile, così caratteristica. La riproduco:
« 22 febbraio 1959 - Come stabilito nell’ultima riunione, giovedì 26 p.v. alle ore 16,30 precise si riunirà il COMITATO NAZIONALE MARIANO in Via della Conciliazione I (II piano). La S.V. Rev.ma è vivamente pregata d’intervenire alla riunione di particolare importanza. Ecco l’O.d.g.: 1) Consacrazione e Congresso Eucaristico. 2) Passaggio della Madonna di Fatima attraverso le 100 città d’Italia. 3) Erezione di un tempio-ricordo a Trieste, in onore della Regina Italiae. 4) Manifesto, Angelus Domini, ecc. 5) Varie ».
E’ poco dire che le due proposte centrali furono accolte con immenso entusiasmo. L’idea della “ Peregrinatio “ ci parve un’ispirazione: la grande missione per preparare il popolo italiano l’avrebbe predicata la Madonna stessa, passando in tutti i capoluoghi di provincia! E fu realmente così.
Passammo subito a discutere i dettagli. Mi pare che sia da attribuirsi al senso pratico di Mons. Strazzacappa l’idea di servirci, per la Celeste Pellegrina, dell’elicottero come mezzo normale e degli aerei per i percorsi più lunghi. Ricordo bene i motivi addotti: il pochissimo tempo disponibile per un percorso così lungo; il fatto che le nostre strade erano anche troppo intasate di traffico; il bisogno di evitare le lunghe code di macchine che avrebbero accompagnato la Madonna sul percorso per strada, e che avrebbero portato via troppo tempo al lavoro spirituale che ci eravamo proposti. Come si vede sono stati tutti motivi pratici. L’aspetto folcloristico era da noi temuto come un pericolo da evitare. I risultati si dimostrarono immensamente superiori ad ogni aspettativa. Il mezzo, scelto, l’elicottero, si dimostrò l’unico idoneo ad assicurare il percorso in così poco tempo, e la puntualità per giungere alle folle che attendevano. La missione mariana fu caratterizzata dalla preghiera, dalle Messe, confessioni, comunioni, veglie notturne. Finalmente nessuna nostra chiesa si mostrò sufficiente a contenere il popolo accorso: per l’arrivo e la partenza della Madonna, e spesso anche durante la sosta, si usarono gli stadi, le piazze, l’aperta campagna.
Per quanto riguarda le cronache della “ Peregrinatio “, mi richiamo alla documentazione pubblicata nel libro che ha desunto il titolo da una frase di Pio XII: “ Il Pellegrinaggio delle Meraviglie’’ Il fatto che la Madonna arrivasse dal cielo, nel suo veicolo azzurro, ha portato anche una piacevole nota suggestiva; è stato un bene che non ha danneggiato, ma aiutato, il fine spirituale della grande missione.
Anche sul Tempio di Trieste l’accordo fu subito unanime; ci parve che anche questa fosse un’iniziativa necessaria a perpetuare nel tempo, con un segno sensibile, l’avvenuta consacrazione. Quanto sudore costerà al Monsignore! Credo che a buon diritto si potrebbe scolpire il suo nome su quelle pietre. Certo mi fece molto piacere quando, più tardi, insieme al Monsignore e al Vescovo di Leiria, accompagnai da Venezia a Trieste la statua della Madonna di Fatima, che Mons. Pereira Venancio aveva offerto al nuovo Tempio. Sul piedistallo vi è scolpito il nome di Mons. Giovanni Strazzacappa.
Allora non si parlò del titolo che si sarebbe dato al tempio di Trieste. Sapevo che Mons. Strazzacappa avrebbe gradito: “ alla Regina d’Italia “, espressione conforme al linguaggio usato dall’Armata Azzurra. Ma fu poi contentissimo quando fu richiesto al S. Padre di assegnare lui il titolo al tempio; penso che la richiesta sia stata fatta da Mons. Santin. E fu soddisfattissimo del nome che Giovanni XXIII indicò: “ A Maria Madre e Regina’’. Ripeteva: “E’ proprio bello! Maria è Madre e Regina; più Madre che Regina’’.
Il Card. Lercaro, sentito il calore della nostra adesione alle due proposte e un primo abbozzo di come pensavamo di attuarle, scrisse un ampio articolo sull’Osservatore per annunciare le iniziative predisposte ed esporne i motivi: la Consacrazione dell’Italia, il Pellegrinaggio della Madonna di Fatima, il Tempio di Trieste. L’articolo fu pubblicato il 19 marzo.
Ricordo ancora che proposi, durante la riunione del Comitato, di utilizzare anche il mese di maggio per preparare le popolazioni. Allora la pratica del mese di maggio era ancora molto seguita nelle parrocchie. La mia proposta fu accolta e, in mancanza di altri che si prestassero allo scopo, mi offersi di scrivere un “ mese di maggio “ per utilità dei parroci. Anche in questo lavoro la Madonna ci benedisse. Disponevo solo di un mese di tempo, frastornato da tutto l’altro lavoro; il libretto ‘’Consacrazione a Maria “ uscì con la presentazione del Card. Lercaro; ne furono stampate sei edizioni in due mesi e mi fu resa ampia testimonianza che si dimostrò utile.
Mi è anche cosa grata ricordare un amico carissimo e indimenticabile, Mons. Domenico Grandi di Modena, a cui pure le Edizioni Paoline commissionarono per quell’anno un mese di maggio imperniato sul messaggio di Fatima. Ebbe buon successo, e l’Arcivescovo Mons. Amici, parlando alla folla quando la Madonna Pellegrina partì da Modena, potè dire con una punta di orgoglio che i due libri di maggio, predisposti in preparazione alla Consacrazione, erano stati scritti da due modenesi.
Rimbocchiamoci le maniche
I tempi stringevano, Solo un uomo del dinamismo e della fede di Mons. Strazzacappa poteva arrivare a tutto; e giunse sempre a tutto. A Roma, grazie a Mons. Castellano, avevamo aperto l’ufficio del “ Comitato Nazionale Mariano “, al primo piano di Via della Conciliazione I. Fu quella la sede abituale del mio lavoro nei mesi seguenti. Il telefono squillava in continuità; ogni giorno arrivava posta con richieste di indicazioni operative; molti Vescovi e inviati vescovili ci vennero a far visita per predisporre i programmi. Io pensavo all’ufficio seguendo le direttive di Mons. Strazzacappa, che pensava a tutto il resto; e si addossò anche le spese e l’onere di provvedere al personale ausiliario occorrente. Ottima la prestazione delle sue “ Ancelle “, che seguirono la “ Peregrinatio”.
Ricordo quando Monsignore capitò nell’ufficio, appena aperto, portando le buste intestate, la carta intestata, e l’altro materiale occorrente per il funzionamento. Così un mattino, con gli occhi brillanti di gioia, mi sottopose il programma dettagliato del giro in elicottero e dei viaggi più lunghi in aereo: inizio, il 25 aprile a Napoli; poi l’incalzante volo nei 92 capoluoghi di provincia, senza possibilità di soste e spesso nei periodi più sfortunati; ogni giorno era prezioso, senza riguardo se fosse giornata feriale o festiva, di maggio o di agosto. Aveva steso l’itinerario di getto, con impulso spontaneo, e risultò pienamente valido.
In seguito mi fece notare con ammirazione la completa disponibilità dimostrata da tutto L’Episcopato. È vero che c’era stata la deliberazione della C.E.I. e l’approvazione del S. Padre; è vero che alla presidenza del Comitato era stata posta la figura prestigiosa del Card. Lercaro; ma è anche vero che, nell’esecuzione, eravamo noi due, sconosciuti e sprovveduti, ad assegnare ad ogni città i giorni e la durata della visita della Celeste Pellegrina. Ebbene, tutti i Vescovi accettarono senza discussione, senza proteste, ma solo con gratitudine.
Divennero fitti i contatti epistolari e personali con Mons. Pereira Venancio, Vescovo di Leiria, che con entusiasmo aveva aderito offrendo la statua di Fatima per il Pellegrinaggio, e che continuamente ci incoraggiò con la sua esperienza: “ La Madonna fa tutto da sé “; “ Che ci sia abbondanza di confessori: non sono mai troppi “. Non preoccupatevi per la predicazione. Furono consigli preziosi.
Al seguito della Madonna si offersero P. Mason e P. Scotton; si misero a disposizione per tutti quei mesi con una generosità ed uno spirito di sacrificio senza limiti. Così la Madonna era accompagnata da due suoi figli: uno della Compagnia di Gesù e uno della Compagnia di Maria. I Monfortani, oltre a P. Scotton, misero a disposizione per il lavoro d’ufficio anche un giovane seminarista, di cui non ricordo il nome, ma che fu davvero un prezioso collaboratore.
Ricordo con affetto le visite di Mons. Bentivoglio, Vescovo di Catania; l’aiuto che richiesi a P. Lombardi, a P. Rotondi, a P. Roschini e tanti altri di cui, direbbe S. Paolo, il nome è scritto nel libro della vita.
Un incarico che mi assunsi interamente fu quello di provvedere agli aerei e agli elicotteri. Potevo contare sulla lunga amicizia che mi legava ad Andreotti, allora Ministro della Difesa, e ricordo con riconoscenza le molte visite che feci alla sua segretaria signora Muzi. Per ottenere lo scopo, fui informato della particolare convenzione esistente tra lo Stato Italiano e il Sovrano Ordine di Malta. Anche qui trovai una comprensione immediata. L’Ordine di Malta fece sua l’iniziativa. Mi sono incontrato molte volte col Principe Rampolla, talvolta solo, altre volte accompagnato dal Conte Pietromarchi, e insieme a lui ho fatto qualche giro.
Che stupenda figura il Principe Rampolla! il suo lungo nome sembrava incutere soggezione: Don Enzo di Napoli Rampolla Principe Resuttano. Invece era così affabile. Quando andavo insieme a lui a parlare con gli ufficiali dello Stato Maggiore dell’Aeronautica, pareva che tutti lo conoscessero, parlava amichevolmente con tutti e dimostrava una competenza tecnica degli aerei propria di un provetto pilota.
Anche per il problema degli aerei ignoro molti aspetti. Non conosco le riunioni interne dell’Ordine di Malta, né i rapporti ufficiali intercorsi col Governo Italiano. So solo che tutto si concluse positivamente. Certo, per quanto si cercasse di bruciare le tappe, le trattative esigevano il loro tempo e temevo di arrivare tardi. Si era già in aprile inoltrato quando ancora non eravamo certi di poter disporre dei mezzi necessari per i voli. Ancora una volta mi sorresse la ferma fede di Mons. Strazzacappa: “ Vedrà: il 25 aprile di elicotteri ne avremo due, e bisognerà litigare per lasciarne uno inutilizzato “. Avvenne esattamente così. Il 25 aprile a Napoli, per il trasporto in elicottero da Capodichino a Piazza Plebiscito, avevamo a disposizione l’elicottero dei pompieri e quello dell’esercito; il problema fu solo di trovare un accordo che non deludesse una delle parti.
Le autorità civili
Durante la “ Peregrinatio “ è stata vivissima la parte-cipazione delle autorità locali; molte volte la visita della Madonna si è conclusa con una consacrazione pronunciata dal sindaco o da altra autorità. Più delicata e difficile la partecipazione delle personalità al vertice dello Stato, anche per gl’itinerari burocratici che tali partecipazioni richiedono, contro la volontà delle persone stesse. Ma non mancò né la presenza personale né l’adesione scritta.
Per l’apertura del Pellegrinaggio avevo pensato conveniente invitare il Capo del Governo, l’on. Segni, succeduto all’on. Fanfani. Mi scriveva il 22 aprile il Card. Lercaro: « Rev.mo e Carissimo D. Amorth, in data odierna ho rivolto formale invito a Sua Eccellenza Segni, perché alla manifestazione di sabato p.v. a Napoli sia rappresentato il Governo. Per quanto riguarda l’invito al Presidente della Repubblica sono molto più perplesso, trattandosi di cosa molto delicata, che mette in movimento organismi e cose molto più complesse. Non si tratta di accogliere gli entusiasmi di chicchessia, senza la dovuta ponderazione. Non posso, infatti, procedere all’invito del Signor Presidente, senza il formale e preciso consenso della Segreteria di Stato di Sua Santità. Se questo mi verrà significato dalla stessa, allora il Comitato potrà anche da Roma, per abbreviare i tempi, fare l’invito anche a nome mio; altrimenti sono dolente di dovermene astenere ».
Così all’approssimarsi della Consacrazione, quando si pensava d’invitare il Presidente Gronchi (che poi aderirà inviando un messaggio molto bello al Cardinale Legato), mi scriveva il Card. Lercaro il 15 agosto: « Carissimo D. Amorth, l’on. Salizzoni mi comunica la partecipazione dell’on. Segni. Al Presidente Gronchi non gli fu possibile parlare, perché assente; ne parlò al capo della Segreteria, Ecc. Moccia, il quale suggerì di inviare a Gronchi non l’invito ma la notifica. Io ho steso a mano le due lettere. Occorrerebbe: 1) farle firmare immediatamente a S. Ecc. Bentivoglio; 2) recapitarle. Per quella di Gronchi, se fosse possibile però, far sapere che ci si è limitati alla notifica per non aver potuto avere previamente il suo consenso; ma la notifica implica un invito. Voglia  comu-nicare tutto a Mons. Strazzacappa. Io lascio ordine qui che se arriva risposta sia subito comunicata a lei. Sento da Mons. Strazzacappa le difficoltà che si incontrano per Roma: son certo che la Madonna travolgerà ».
Altre volte il Cardinale mi scriveva circa gl’inviti a Segni e a Gronchi. Dell’on. Segni mi è caro ricordare un particolare a cui ho assistito personalmente, con pochi altri. La statua della Madonna arrivava a Roma, proveniente da Catania. Andai all’aeroporto militare di Centocelle per porgerle il mio ossequio. Prima che arrivasse l’aereo con la Madonna di Fatima, atterrò l’aereo presidenziale, con l’on. Segni  prove-niente dall’estero. Come il Presidente seppe che stava per giungere l’aereo con la statua della Madonna, si fermò ad attenderla e quando vide la bianca immagine scendere dalla scaletta, corse a darle un bacio, con la spontaneità d’un bambino che corre incontro alla mamma.
La lettera del Card. Lercaro accenna anche alle difficoltà incontrate a Roma; ne parleremo più avanti.
Un sogno: oltre la cortina di ferro
Le relazioni strettissime intercorrenti tra le apparizioni di Fatima e il comunismo sono note. La Madonna è apparsa nel 1917, lo stesso anno della rivoluzione russa. Quando nessuno poteva immaginare lo sviluppo che avrebbe preso il  comu-nismo nel mondo, il messaggio di Fatima lo prediceva; come prediceva il male immenso che il comunismo avrebbe operato: con l’ateismo insegnato alle masse, con l’oppressione della persona, con la persecuzione alla Chiesa, con le guerre e le rivoluzioni che avrebbe suscitato in tutto il mondo. Ma Fatima si chiude con un messaggio di speranza: “ Alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà, la Russia si convertirà e ci sarà un lungo periodo di pace “ Ho visto la Madonna di Fatima sul più alto pinnacolo del Cremlino “, dirà profeticamente l’eroico e santo martire P. Kolbe.
Avrei voluto che il travolgente Pellegrinaggio non termi-nasse in Italia, ma che proseguisse in Austria, in Germania... e attraversasse la cortina di ferro. Mentre esponevo questi  desi-deri a Mons. Venancio, ne ricevevo confortante incoraggia-mento. Da parte sua era ben pronto a prestare la cara immagine per questi nuovi itinerari. Fu così che mi decisi a scrivere ad alcuni Vescovi dell’Austria e a Mons. Dopfner Vescovo di Berlino, per informarli del bene che il passaggio della Madonna di Fatima stava operando in Italia. Non m’illudevo certo di ottenere un risultato immediato, ma speravo almeno di contribuire a preparare qualcosa per il futuro. Ho goduto immensamente quando ho saputo l’itinerario dell’ultimo Pellegrinaggio della Madonna di Fatima attraverso il mondo, nel 1978, specie quando ho visto che andava a Vienna, a Berlino, in Polonia: finalmente aveva attraversato la cortina di ferro. Quando piacerà al Signore, arriverà a Mosca, e sarà il suo trionfo più bello.
Il Card. Lercaro era al corrente delle mie idee e dei miei rapporti per corrispondenza. Mi scriveva il 21 luglio: « Ca-rissimo D. Amorth, sono stato a Fatima. Il Vescovo di Leiria, che ho visto, non mi ha parlato del viaggio della Madonna in Austria e a Berlino. Il Cardinale Cerejera invece mi ha confermato l’autenticità della promessa della Madonna per le Nazioni che, seguendo l’esempio del Portogallo, si consa-creranno al suo Cuore Immacolato. Quelle parole sono contenute in una lettera di Lucia (mi pare del 1949 o 1950) al S. Padre Pio XII, lettera che passò per il Patriarcato e della quale il Patriarca fece personalmente copia. Il Padre Gonzaga Da Fonseca dovette essere autorizzato (o da Lucia o dal S. Padre) a pubblicare quella promessa. Il Patriarca, quindi, penso sia favorevole a concedere la cosa; e così il Vescovo di Leiria, il cui gradimento per l’Itinerario Mariano in Italia è evidente anche dall’invito fattomi a celebrare il Pontificale alla Cova da Iria il 13 maggio p. v., che è la giornata più solenne per Fatima e nell’anno in cui sarà aperto il segreto. Ringrazio il Signore che Le ha ispirato l’idea e Lei che l’ha tradotta in atto: la rovina del mondo è alle porte; è necessario che presto la Mamma accorra là dove si prepara questa rovina! ».
Due giorni dopo, in risposta ad una mia lettera, mi scriveva: « Sento con gioia le notizie dell’Austria e di Berlino e attendo la lettera del Card. Dopfner, per aggiungere al Suo il mio incitamento ».
Non conosco le ore di Dio. Ho l’impressione che, anche dopo tutto quello che abbiamo visto, il messaggio di Fatima sia stato poco recepito e che il mondo occidentale stia “ scher-zando “ col comunismo. Confido nella protezione della Ma-donna sull’Italia, che si è a Lei consacrata; ma le consacrazioni vanno vissute, non agiscono meccanicamente. Ed è soprattutto per questo che mi sono deciso a stendere dei ricordi che vorrei non rimanessero soltanto tali.
La Madonna da P. Pio
Da molti anni andavo da P. Pio, ero suo figlio spirituale, e avrei desiderato che la sacra immagine facesse una deviazione a S. Giovanni Rotondo. Il calendario fittissimo, già stabilito e comunicato ai Vescovi, pareva rendere impossibile questo desiderio. Invece la via si spianò con tutta naturalezza. Dirà il Padre stimmatizzato: « La Madonna è venuta qui perché voleva guarire P. Pio ».
Guardando il calendario dei primi di agosto, in cui si succedevano le visite nelle città vicine a Foggia, notai che a Benevento erano stati assegnati due giorni, mentre per le altre città si disponeva di un giorno solo. Bastava che anche la provincia nativa di P. Pio si accontentasse di una sola giornata, e il tempo per la visita a S. Giovanni Rotondo sarebbe stato acquisito. Scrissi al Vescovo ed ebbi risposta affermativa.
Con molto piacere comunicai i miei piani a P. Mariano, mio buon amico cappuccino, che assisteva P. Pio durante la Messa; e scrissi all’Arcivescovo di Manfredonia, Mons. Cesarano. Quest’ultimo inizialmente si dichiarò contrario; in un itinerario così ufficiale, riservato ai capoluoghi di provincia, gli pareva che S. Giovanni Rotondo fosse un’eccezione da non farsi, di fronte a tante città italiane ben più importanti che rimanevano escluse. Ancora una volta feci ricorso alla mediazione del Card. Lercaro, che risolse ogni dubbio. L’Arcivescovo di Manfredonia, in una lettera successiva, mi scrisse tutta la sua soddisfazione perché un Principe della Chiesa, e per di più Presidente del Comitato Nazionale Mariano, aveva tratto d’imbarazzo l’Ordinario del luogo. Ne aveva viste di tutti i colori, in quegli anni, quel povero Arcivescovo; e temeva di finire... al Santo Uffizio.
P. Mariano mi scrisse tutta la soddisfazione dei cappuccini, del Superiore (il caro P. Carmelo da Sessano) e soprattutto di P. Pio: « P. Pio è rimasto molto contento della buona riuscita del suo lavoro. Gli ho chiesto una parola per lei e il Padre mi ha detto queste testuali parole: Digli che lo ricordo sempre con amore al Signore e prego la Mamma Celeste perché gli dia una grande ricompensa in questa e nell’altra vita ».
La biografia ufficiale di P. Pio, scritta con tanto impegno d’esattezza da P. Fernando da Riese Pio X, ed edita dalla Postulazione Generale dei Cappuccini, dedica un capitoletto all’incontro di P. Pio con la Madonna di Fatima, giunta nei giorni 5-6 agosto. Da mesi il Padre era ammalato, e dal 5 maggio non poteva né celebrare né tanto meno confessare, proprio nel periodo di maggior affluenza di fedeli. Mentre l’elicottero si allontanava, P. Pio rivolse alla Madonna un fiducioso lamento: « Madonna, Mamma mia, sei entrata in Italia e mi sono ammalato; ora te ne vai e mi lasci ancora malato ».
In quell’istante sentì come un brivido e disse ai suoi confratelli: “ Sono guarito “. Si sentì sano e forte come mai in vita sua. 
Non che questa sia stata l’unica variante al giro ufficiale. Ce ne furono altre, tra cui ricordo, a Roma: la sosta all’ospedale S. Camillo, ottimamente preparata da Mons. Angelini (aveva ragione, Mons. Angelini, a ricordarmi la predilezione della Vergine per i suoi figli malati); e la brevissima sosta, di passaggio, alla casa centrale della Famiglia Paolina, dove D. Alberione accolse la Vergine, insieme alle sue Congregazioni Religiose.
Non mancano le croci
Un giorno un Prelato, venuto in ufficio per chiedere informazioni, si fermò qualche istante ad osservare l’intenso lavoro. Prima d’andarsene mi disse: « Dopo la Consacrazione, lei e Mons. Strazzacappa vi faranno Vescovi ». Non ho capito se voleva essere un augurio (che non rivolgerei a nessuno) o una battuta. Ma la riferii a Monsignore, alla prima occasione.
Ricordo la sua schietta risata, e poi le parole, che risultarono profetiche, specie per il tono con cui le pronunciò: “ Sono ben altre le ricompense della Madonna’’.
Quali tenebre si stavano addensando sul capo del caro Monsignore! Oltre alle continue fatiche e preoccupazioni, che lo faranno ammalare poco dopo, non gli mancarono mai le umiliazioni. Una gliela procurai io.
Credo che sia stata solo un’incomprensione col Vescovo di Verona, ottimo Vescovo, che si risentì di una mia lettera, forse inopportuna, e se ne lagnò con Mons. Strazzacappa. Questi mi riferì l’incidente con bontà, mentre era già carico di stanchezza, e si raccomandò: “ Cerchi di non crearmi guai anche lei’’. Io me ne lamentai... con la Madonna.
A Verona la statua della Madonna di Fatima cadde e si ruppe. Fu necessario portarla ad Ortisei per un restauro, e per alcuni giorni il Pellegrinaggio dovette procedere con un’altra statua.
Ma i veri grossi dispiaceri dovevano venire proprio a Roma. Conoscevo da tempo Mons. Traglia, allora Vice Gerente, e andai più volte da lui per tenerlo informato. Mi trattò sempre con deferenza, ma anche con una certa evasività. Una volta mi disse di non illudermi: Roma era troppo abituata a grandi manifestazioni, per cui la gente non si sarebbe mossa. Un’altra volta invece mi assicurò che anche la Diocesi di Roma avrebbe fatto la sua parte. In realtà nessuno si muoveva. In tutte le Diocesi si era costituito un Comitato organizzativo; a Roma, nulla.
Ci fu anche il disguido per una lettera del Card. Lercaro. Per trattare la Diocesi romana con maggior riguardo, si pensò bene che a Roma (e questo accadde solo per Roma) non fosse la segretaria a comunicare i giorni del passaggio della Madonna, con la lettera di Mons. Strazzacappa; ma fu il Card. Lercaro a darne comunicazione al Card. Micara. Mentre ero ricevuto da Mons. Traglia e facevo notare la totale assenza di ogni interessamento, il Vice Gerente si lamentò con me per la mancanza di comunicazioni precise. Gli parlai della lettera del Card. Lercaro; Mons. Traglia non ne sapeva niente e telefonò subito, in mia presenza, alla segreteria del Card. Micara. Ebbe la conferma che la lettera giaceva lì. Allora si rasserenò e mi diede ampie assicurazioni che anche la Diocesi romana si sarebbe impegnata come le altre. Riguardo a quella lettera, mi confiderà poi il Card. Lercaro: « È la prima volta, da quando sono Cardinale, che scrivo una lettera e nessuno mi risponde ».
In realtà la situazione mi fu spiegata con chiarezza da Mons. Maccari. Il Vicariato era tutto preso dalla preparazione del Sinodo Romano, voluto dal S. Padre; doveva inoltre assicurare lo svolgimento del lavoro ordinario, per cui era in seria difficoltà a pensare ad altro. Io riferii a Monsignor Strazzacappa e non so poi esattamente chi gli diede l’incarico e chi gli diede... il premio. So solo quello che lui mi riferì, per cui mi attengo a quello che lui mi disse.
Evidentemente a un certo momento, e quando già l’arrivo a Roma era vicino, in Vicariato si resero conto di non aver fatto nulla e di non aver tempo per correre ai ripari. Monsignore fu incaricato di tutto: “ Che facesse tutto lui. E lui ci si mise con tutta la sua carica di generosità e di capacità organizzativa, senza badare alla fatica e agli altri impegni. Era allegro; gli sembrava di lavorare per la Madonna a nome del Papa, dato che predisponeva tutto per la diocesi romana. E anche a Roma il passaggio della Madonna di Fatima riuscì grandioso. Si troverà scritto, negli appunti personali di Monsignore: « Tutte le previsioni furono superate, e se l’inizio fu trionfale, la conclusione a Roma fu travolgente ».
In compenso, dopo pochi giorni, Mons. Strazzacappa fu accusato di essersi ingerito in un campo non di sua compe-tenza; fu dichiarato “ indesiderato “ e gli fu interdetto di risiedere a Roma, dove pure aveva varie attività. Fu una mazzata per quel povero sacerdote, che aveva agito con tutto il suo zelo perché debitamente incaricato, e col solo scopo di aiutare la Diocesi del Papa. Ne sofferse moltissimo; il Signore lo preparava al premio eterno.
Durante tutta la nostra attività, ci consolavano le buone notizie che giungevano da ogni parte. Sugli ultimi fatti il Card. Lercaro mi faceva un cenno nella lettera del 23 luglio: « Ca-rissimo D. Amorth, grazie della sua lettera. Ho anch’io desiderio di andare da Padre Pio; non ho potuto accogliere l’invito per l’inaugurazione del Santuario delle Grazie e neppure potrei accogliere quello per S. Francesco, perché il 4 ottobre è per Bologna la festa di S. Petronio. Ma cercherò un’occasione per passare di là... Per Roma ho inviato, come sa, una lettera all’Em.mo Cardinale Vicario e l’ho rimessa a Mons. Strazzacappa da portare a mano o da spedire, conforme meglio giudicasse. Ma vedrà che all’ultimo momento la Madonna penserà Lei stessa. Domani la Repubblica di S. Marino precederà la Repubblica Italiana nella consacrazione al Cuore di Maria: Vescovo e Reggenti, alla partenza della Madonna (che attraverso acrobazie si è riuscito ad avere lassù per un pomeriggio) faranno l’atto ufficiale di consacrazione ».
Quando poi, alla fine, il Cardinale verrà a conoscere le sofferenze di Monsignore, potrà solo pregare e soffrire.
La formula di consacrazione
Anche questa fu una preoccupazione del Card. Lercaro. Nella lettera del 23 luglio già me ne parlava: « Quanto alla formula di consacrazione ho scritto qualcosa a Mons. Strazzacappa sul tono che, a mio parere dovrebbe avere; io penso che potremmo farla noi (come formula dell’Episcopato); e se poi il Santo Padre ce ne regalerà una sua, tanto di guadagnato! ».
Il 9 agosto mi scriveva: « ...Il 16 corr. io parto per gli Stati Uniti e tornerò soltanto il 2 settembre; affido a Lei quindi il compito di tener dietro la pratica, dopo la mia partenza. Ho inviato a Mons. Strazzacappa, all’indirizzo del Comitato (Via Conciliazione I), una formula di Consacrazione che risponde a quello che io penso; come ho scritto anche a lui, desidero che sia vagliata e, in particolare, sia sottoposta all’Em.mo Card. Mimmi che, in funzione di Legato Pontificio a Catania, dovrà leggerla. Sono tanto lieto delle belle notizie che continuano a pervenire dalle città dove passa la Madonna: sono una conferma che la cosa è voluta dal Signore e una garanzia delle grazie che seguiranno alla Consacrazione ».
E in data 2 agosto: « Rev.mo e Carissimo D. Amorth, Le scrivo per una cosa nuova, che mi pare anch’essa provvi-denziale. (Riassumo: riguardava gli Italiani emigrati all’estero). La cosa mi pare bella. E intanto mi parrebbe che il Comitato, previo consenso del Consiglio Superiore dell’E-migrazione (Card. Mimmi, che è il nostro Legato) indirizzasse una lettera a tutti i Cappellani degli emigranti all’estero, per notificare il fatto della Consacrazione e associarsi spiritualmente ai fratelli emigrati. Inoltre penso se nella formula di Consacrazione non si potrebbe aggiungere (è già lunga... ma si fa una tantum!) un accenno agli emigrati, ad es., là dove è detto: “... confortate le sofferenze, alimentate le speranze, anche dei fratelli che il bisogno ha costretto di varcare la frontiera della patria. Come le scrissi io sto partendo; rimetto a Lei la cosa. Ho incaricato l’on. Salizzoni, Vice Segretario del Partito, di interpellare Segni e Gronchi per l’intervento a Catania; attendo la risposta e manderò a Lei scritte a mano, le lettere o la lettera, perché provveda a farla firmare da S. E. Mons. Bentivoglio e inoltrarle ».
Il Card. Mimmi fu sensibile anche a questo suggerimento, e inserì nella formula di consacrazione l’accenno agli emigrati.
Nella pace del Signore

Inizialmente avrei voluto solo pubblicare le lettere del Card. Lercaro, con qualche legame esplicativo, e porre in luce la parte che lo stesso Cardinale e Mons. Strazzacappa hanno avuto nella Consacrazione dell’Italia. Poi i ricordi mi hanno preso la mano, ma resta immutato il desiderio di rendere omaggio alla memoria dei due principali artefici di quell’evento.
Di entrambi si può ripetere la definizione che l’Arcivescovo di Trieste dava di Mons. Strazzacappa: “L’amore alla Madonna fu il suo respiro, un amore che portava a Cristo”.
Il caro Monsignore, umiliato a Roma, tornò a Fatima il 13 ottobre 1959, ove gli accadde quello che lui chiamò “ un fatto misterioso e significativo come mise piede a Fatima divenne completamente cieco. Dopo due giorni di letto, ritornò in aereo in Italia. Riprese il suo lavoro intenso e generoso, fino alla morte che lo colse improvvisa a 56 anni, nell’Isola Tiberina, ossia nel centro di quella Roma che lo aveva rigettato.
Anche il Card. Lercaro ebbe il suo calvario, soprattutto quando fu “destituito” in un modo che lasciò strascichi. Ma anch’egli seppe accettare la prova con serenità e sottomissione al volere di Dio, che sapeva ricercare in tutto.
Anime grandi, che ringrazio Dio di avere incontrato. Ora davvero hanno ricevuto il vero premio, e confido che intercedano per noi presso Colei che tanto si sforzarono di far conoscere ed amare.
Uno sguardo al futuro:
La voce dei Pontefici
Prima di chiudere queste memorie, mi preme sottolineare come sempre più, col passare degli anni, sia accresciuta l’importanza del Tempio di Trieste, proprio per gli scopi per cui fu pensato: come il segno stabile che ricordi agli Italiani l’avvenuta consacrazione; come un impegno sensibile a viverla in profondità.
E le linee programmatiche su “ che cosa si deve fare “ sono indicate chiaramente nelle parole dei tre Pontefici che hanno accompagnato la consacrazione e poi l’erigersi dei Tempio votivo. Le riassumo da un articolo che ebbi occasione di pubblicare nel mensile del Tempio Nazionale a Maria Madre e Regina, nel febbraio 1969, quando speravo in una solenne rievocazione della Consacrazione dell’Italia, a dieci anni dall’avvenimento. Ma i miei sforzi allora furono del tutto vani.
Il Card. Tisserant così aveva riassunto a Lourdes il pensiero di Pio XII riguardo alle consacrazioni: « Per rispondere alla consacrazione del genere umano pronunciata da Pio XII, bisognerebbe che si compissero atti successivi di consacrazione delle diverse Nazioni... Occorre perciò lavorare senza posa affinché si affermi in mezzo ai cristiani la convinzione che la consacrazione al Cuore Immacolato di Maria degli individui, delle famiglie, delle Nazioni, è il solo rimedio efficace contro i mali presenti e futuri perché, ricordando ai cristiani i benefici della Redenzione, essa dona loro nello stesso tempo un motivo potente di speranza... La consacrazione delle Nazioni compor-ta, con la domanda alla Vergine del Suo patrocinio, i cui benefici sono stati provati e riconosciuti da tante Nazioni, una promessa di concordia fraterna fra tutte le categorie sociali, di equità verso i deboli, di pace con altre Nazioni... Pio XII desidera vedere realizzarsi in larghissima misura la consacrazione al Cuore Immacolato di Maria degli individui, delle famiglie, delle Nazioni ».
Il 13 settembre 1959, Giovanni XXIII rivolgeva un radiomessaggio al Congresso Nazionale di Catania, subito dopo l’avvenuta consacrazione; così esprimeva le sue speranze e i suoi voti:
« Questo sentimento di umiltà e di volenteroso servizio di Dio e della sua Chiesa vi ha condotti all’odierna professione di fede e di amore, che d’ora innanzi sarà più generosa che nel passato, dopo l’atto di consacrazione dell’Italia da voi compiuto, al Cuore Immacolato di Maria. Noi confidiamo che, in forza di questo omaggio alla Vergine Santissima, gl’italiani tutti con rinnovato fervore venerino in Lei la Madre del Corpo Mistico, di cui l’Eucarestia è il simbolo e centro vitale; imitino in Lei il modello più perfetto dell’unione con Gesù nostro Capo; a Lei si uniscano nell’offerta della vittima divina, e dalla sua materna intercessione implorino per la Chiesa i doni dell’unità, della pace, soprattutto una più rigogliosa e fedele fioritura di vocazioni sacerdotali. In tal modo la consacrazione diverrà un motivo di sempre più serio impegno nella pratica delle cristiane virtù, una difesa validissima contro i mali che ne minacciano, e una sorgente di prosperità anche temporale, secondo le promesse di Cristo ».
Ancora Giovanni XXIII, il 19 settembre 1959, in occasione della posa della prima pietra, diceva, in riferimento al Tempio votivo di Trieste, che “ a tutti rammenterà il vincolo soave della consacrazione, con cui a Catania si è concluso il XVI Congresso Nazionale Italiano. Come un visibile atto di fede e di amore, il Tempio rimarrà a suggello delle promesse, ed a pegno di protezione della celeste Madre e Regina “.
Durante la cerimonia della consacrazione del Tempio, il 22 maggio 1966, Paolo VI inviava un telemessaggio in cui diceva tra l’altro: « A questa Madre l’Italia si è consacrata con atti rinnovati di convinzione profonda: e l’odierna cerimonia ne ricorda e ricorderà l’impegno della sua storia più recente. Sia pertanto il nuovo Tempio, dedicato a Maria, simbolo irraggiante e perenne di un’ottima adesione degli animi al suo insegnamento e al suo esempio; sia il pegno certissimo della protezione e della intercessione che Essa non lascia certamente mancare a chi volenterosamente ne segue le orme sulla via della grazia e della santità. Noi confidiamo che, riacceso il ricordo della consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, compiuta al termine del Congresso Eucaristico di Catania, generosa ne segua l’applicazione in tutti i settori della vita: personale, familiare, sociale, civica, culturale. Non certo si deve trattare di un entusiasmo solo sentimentale, destinato a passare presto, ma bensì di un rinnovato proposito di vita cristiana: a ciò ha portato quella consacrazione, a ciò vuole portare la vera devozione alla Vergine Santissima ».
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